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splendente: è la stella Polare. Il suo riconosci-
mento è facilitato dal fatto che appare piut-
tosto isolata, cioè si trova in un’area di cielo 
priva di stelle luminose. Sfortunatamente, in 
questi ultimi anni l’inquinamento lumino-
so delle città ha accresciuto la difficoltà di 
scorgere le stelle fino addirittura a quelle lu-
minose come la Polare! Quindi, per questo 
riconoscimento occorre considerare un cielo 
che non sia proprio quello di una grossa città 
o comunque inondato da fiotti di luce artifi-
ciale. Ovviamente, è pure importante dispor-
re di un orizzonte libero e avere con sé una 
semplice mappa stellare per consultazione.
Una tale mappa, qui pubblicata, è come 
quelle presenti negli atlanti geografici; ripor-
ta le stelle principali e in particolare, vicino al 
polo celeste nord, quelle dell’Orsa Maggiore 
e di Cassiopea. Le prime sono visibili soprat-
tutto in primavera e le seconde in autunno.
Forse, il metodo pratico migliore per arriva-
re alla Polare consiste proprio nell’utilizza-
re come riferimento le sette stelle principali 
dell’Orsa Maggiore, cioè quelle che costitu-
iscono il Gran Carro. Questo è facilmente 
riconoscibile in cielo guardando approssima-
tivamente in direzione del nord geografico e 
tenendo fra le mani una mappa di riferimen-
to (vedi anche il disegno qui di seguito).
Prolungando di cinque volte la direzione che 
da b conduce ad a, si arriva alla stella Pola-
re. È questo il motivo per il quale le stelle 
a (Merak) e b (Dubhe) dell’Orsa Maggiore 
sono chiamate i “puntatori”.
Il riconoscimento della Polare è facilitato ri-
cordando che la si vede a un’altezza dall’o-
rizzonte di tanti gradi quanti sono quelli del-

la latitudine del luogo. Ad esempio, dall’Italia 
Settentrionale la si vede sui 45-46° dall’o-
rizzonte; da quella Centrale sui 42-44°, da 
quella Meridionale sui 38-41°.

In viaggio tra le stelle
Per iniziare il nostro “viaggio” tra le costel-
lazioni è molto più utile il Gran Carro (visi-
bile tutto l’anno) che non la stella Polare. Le 
sette stelle o “sette buoi” degli antichi romani 
(septem triones, da cui la parola “settentrione” 
per indicare il nord) sono una vera chiave del 
cielo, come indica la nostra figura.
Abbiamo già detto che il prolungamento di β 
Ursae Majoris verso β della stessa costellazio-
ne conduce alla Polare; un prolungamento 
nel senso opposto che scaturisca dalle stesse 
stelle e maggiore del 50% (cioè 42° anziché 
28°) ci fa approdare invece nella costellazio-
ne del Leone, una delle poche in cui la di-
sposizione delle principali stelle ricorda real-
mente il nome della costellazione.
Le stelle della coda dell’Orsa Maggiore, β, β 
ed β, descrivono una curva; prolungandola si 
arriva a una stella molto brillante dell’emisfe-
ro boreale: Arturo in Bootes. Questa è la più 
luminosa a nord dell’equatore celeste e rag-
giunge la sua massima visibilità in primavera.
Un ulteriore prolungamento di questa curva 
porta a un’altra stella luminosa: Spica nella 
Vergine.
Un prolungamento condotto da d verso b, 
di circa 4 volte la distanza che separa le due 
stelle, ci fa conoscere i Gemelli, costellazione 
zodiacale caratterizzata da due stelle brillanti: 
Castore e Polluce.

Una semplice mappa che riporta le stelle principali visibili dall’Italia. I mesi lungo il bordo indicano le porzioni 
di cielo meglio osservabili nelle ore comprese fra le 22 e 24. Ad esempio, in gennaio, si ha la migliore visibilità 
di Orione e dell’Auriga.
Le costellazioni all’interno del cerchio centrale sono quelle visibili tutto l’anno, soprattutto dall’Italia 
settentrionale.
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Quasi opposta all’Orsa Maggiore rispetto alla 
Polare, e visibile soprattutto in autunno, bril-
la la costellazione di Cassiopea. Le sue stelle 
principali formano una caratteristica “W” o 
“M”, che ne rende facile l’identificazione. A 
differenza dell’Orsa Maggiore, però, nessuna 
stella di Cassiopea offre un allineamento pre-
ciso verso la Polare.
Oltre l’Orsa Maggiore, l’altra costellazione 
chiave per antonomasia è Orione, il cui in-
conveniente è quello di vedersi bene in orari 
comodi solo per circa cinque mesi all’anno, 
da novembre a marzo. Ciò che rende Orione 
una costellazione chiave è la sua figura facil-
mente riconoscibile; è impossibile non nota-
re questo gigante mitologico quando cam-
peggia a sud nel cielo invernale. Le sue stelle 
più appariscenti sono Betelgeuse in alto a 
sinistra e Rigel in basso a destra.
A metà distanza tra questi astri di prima 
grandezza spiccano tre stelle tra loro ugual-
mente luminose (che costituiscono la “cin-

tura” di Orione), note secondo la tradizione 
popolare come i “Tre Re” o i “Re Magi”, 
ma all’astronomia ufficiale rispondono alle 
lettere greche di d, e, e z. Prolungando la 
direzione che unisce d con z, si arriva alla 
stella più luminosa del cielo: Sirio, nel Cane 
Maggiore.
Un prolungamento nel senso opposto, ma 
un po’ deviato verso l’alto, ci fa incontrare 
Aldebaran, la stella a del Toro. Ancora un po’ 
più in su ci si imbatte in quello che è forse 
l’ammasso aperto più bello: le Pleiadi.

Un cielo in movimento
Contemplando il cielo stellato per diver-
so tempo ininterrottamente, non si tarda ad 
avvertire un movimento lento ma regolare 
delle stelle da est verso ovest. Questo mo-
vimento appare solidale intorno a un punto 
che per gli osservatori boreali è situato nella 
costellazione dell’Orsa Minore mentre per 
quelli australi giace nell’Ottante: questi due 
punti sono detti poli celesti.
Dove l’orizzonte è libero, ad esempio in riva 
al mare o da un’altura, l’impressione che se 
ne ricava è quella di una grande sfera cava, 
sulla quale sono incastonate le stelle. A dif-
ferenza degli antichi, oggi sappiamo che la 
sfera cava o sfera celeste è solo un’illusione 
dovuta all’enorme distanza degli astri, ma si 
parla ugualmente di essa perché rappresenta 
un comodo sistema per descrivere e raffigu-
rare i movimenti apparenti degli astri.
Un altro punto fondamentale della sfera ce-
leste è lo zenit, che è il punto che sta a per-
pendicolo sulla testa dell’osservatore ed è in-

dividuato dalla verticale, cioè dalla direzione 
del filo a piombo. Il cerchio massimo della 
sfera celeste a 90° dallo zenit si dice orizzon-
te astronomico e si distingue dall’orizzonte 
fisico che può essere delimitato da colline, 
pendenze del terreno ecc.
Gli osservatori boreali sono fortunati nell’a-
vere vicino al polo una stella piuttosto lumi-
nosa, chiamata appunto stella Polare. Non si 
trova esattamente sul polo celeste nord, con-
trariamente a quanto ritengono alcuni, ma a 
una certa distanza che varia lentamente col 
tempo e che attualmente (2020-2030) vale 
41’ (minuti d’arco), ovvero neppure 1,5 volte 
il diametro apparente della Luna.
Nella sfera celeste tutte le distanze si misu-
rano in gradi sessagesimali. La distanza tra 
un polo e l’equatore vale 90°, tra i due poli 
180°, mentre l’equatore si estende per una 
lunghezza di 360°. Ogni grado è suddiviso in 
60 parti, chiamate minuti d’arco. Quindi un 
minuto d’arco è 1/60 di un grado. In totale 
la sfera celeste comprende circa 40.000 gradi 
quadrati, che sono suddivisi fra 88 costella-
zioni.
A seconda della posizione dell’osservatore 
sulla Terra, la sfera celeste appare più o meno 
inclinata rispetto all’orizzonte. Per un osser-
vatore all’equatore essa si presenta coricata 
con l’equatore celeste che passa allo zenit. A 
una latitudine intermedia tra il polo e 1’equa-
tore, come è il caso dell’Italia, la sfera celeste 
è inclinata di circa 45° e la grande maggio-
ranza degli astri sorge e tramonta percorren-
do un arco che li conduce alla massima altez-
za rispetto all’orizzonte quando transitano a 
sud (a nord per l’emisfero australe).

Il gruppo del Gran Carro è eccellente come costellazione-
chiave. Utilizzando degli allineamenti delle sue stelle si 
arriva facilmente ad altri gruppi o stelle. A parte il periodo 
autunnale, durante il quale “rasenta l’orizzonte”, il Gran 
Carro è visibile tutto l’anno.
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Un altro gruppo molto valido come costellazione-chiave è quello di Orione; ha però 
l’inconveniente di essere ben visibile solo da novembre a marzo.
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Costellazioni circumpolari, 
visibili tutto l’anno

Orsa Minore (Ursa Minor)

Iniziamo la nostra gita sul cielo con la costellazione che per antonomasia è osservabile dall’I-
talia a tutte le ore della notte e durante tutto l’anno: l’Orsa Minore. Per identificare la posi-
zione del cielo in cui si trova l’Orsa Minore basta guardare verso nord a un’altezza dall’oriz-
zonte all’incirca uguale alla propria latitudine. Così dalla Sicilia si guarderà a un’elevazione di 
circa 37-38°; dall’Italia settentrionale fra 44 e 46°.
Benché l’Orsa Minore, la cui sigla triletterale è UMi, dall’Italia si possa vedere bene tutto 
l’anno, verso le ore 22 la si vede un po’ meglio in giugno, quando si trova un po’ più alta 
sopra l’orizzonte.
Secondo la mitologia greca, il gruppo ha preso il nome in memoria di Arcade, figlio di Cal-
listo, che era stata trasformata in un’orsa dalla gelosa Giunone. Durante una battuta di caccia, 
Arcade, non riconoscendo nell’orsa la madre, era sul punto di ucciderla, quando Giove inter-
venne trasformando anche lui in un’orsa e ponendo entrambi fra le stelle. Secondo un’altra 
versione le due orse sono quelle che allevarono Giove sul Monte Ida e secondo un’altra 
ancora le orse furono collocate in cielo come costellazioni in forma di riconoscimento per 
aver nascosto Giove a suo padre Crono.
L’Orsa Minore è la costellazione che occupa la parte di cielo in cui punta il prolungamento 
dell’asse di rotazione terrestre in direzione nord. Se non fosse per questa particolarità, l’Orsa 
Minore, che ha un’estensione di 256° quadrati e che contiene solo 20-25 stelle più luminose 
della sesta magnitudine, sarebbe una costellazione molto meno famosa. Ma, in virtù di questa 
caratteristica, una delle sue stelle, che per nostra fortuna è la più luminosa, si trova vicinissima 
a dove punta l’asse di rotazione della Terra. Per questo motivo è chiamata “stella Polare”. Si 
tratta della stella Alfa, nota anche col suo nome arabo di Alruccabach (“Ginocchio”). Da no-

tare che la stella polare non è sempre la stessa; a causa del fenomeno noto come precessione 
degli equinozi per il quale l’asse di rotazione della Terra descrive un doppio cono in circa 
25.000 anni. In linea di massima la stella Polare cambia ogni 2-3000 anni. All’epoca della 
costruzione delle grandi piramidi egizie, verso il 2800 a.C., la stella Polare era Thuban, che 
oggi è identificabile con la Alfa del Dragone. In futuro, fra circa 2000 anni, sarà la Gamma 
di Cefeo.

Chi possiede un telescopio, anche relativamente piccolo, vicino alla Polare può vedere (a 
18,3”) una piccola stella di 8,9 m (m, lo ricordiamo, è la sigla che usiamo per “magnitudine”), 
mentre la Polare ha luminosità 2 m.
In base alle misure del satellite astrometrico Hipparcos, la Polare dista da noi circa 325 a.l. (a.l. 
= anni-luce) e ha una massa pari a 8 volte quella del Sole. Attualmente la Polare è la stella 
più vicina al polo tra quelle visibili a occhio nudo, trovandosi in questi anni (2020-2030) a 
41’ dal polo vero, ma il moto di precessione continua ad avvicinarla e nel 2102 disterà da esso 
appena 28’.
Fino a qualche decina di anni fa la Polare mostrava delle piccole variazioni luminose in più e 
in meno (nell’ordine di 0,1-0,2 m), ma ultimamente la sua luce sembra essere solo aumentata 
(del 10% rispetto ai decenni precedenti). Come già accennato, la prossima stella Polare sarà 
Gamma Cephei, nel 4000, ma non si avvicinerà al polo quanto l’attuale Polare.
Tolta la fama della Polare, all’Orsa Minore non rimane molto altro, del resto le sette stelle 
principali di questa costellazione, quelle che compongono il Piccolo Carro, si vedono solo 
nelle notti ben limpide e lontano dalle luci cittadine, altrimenti si scorgono solo la Polare, 
la Beta e la Gamma. Dopo la Polare, Beta Ursae Minoris, chiamata Kochab, è la stella più 
luminosa della costellazione e anch’essa rientra in quelle di m 2. La Beta e la Gamma sono 
conosciute come i Guardiani del Polo o semplicemente le Guardie.

Intorno all’Orsa Minore si snoda la lunga e sinuosa costellazione del Drago o Dragone 
(Draco, Dra) che ha una superficie di ben 1083° quadrati. Non contiene nessuna stella par-
ticolarmente luminosa, ma, grazie alla sua grande estensione, entro i suoi confini vi sono ben 
119 stelle più luminose della m 6,0.
Il mito si riferisce al mostro, il drago Ladone, che proteggeva le mele d’oro nel giardino delle 
Esperidi, che, figlie di Atlante, vivevano nell’estremo occidente del mondo facendo la guardia 
ai frutti, dono della dea Gea (Terra) e Giunone per il suo matrimonio con Giove. Tra le do-
dici fatiche di Ercole, l’undicesima consisteva nel rubare i frutti dorati. Ci riuscì colpendo il 
drago con le sue frecce avvelenate e uccidendolo. Giunone, per ringraziarlo per la sua fedeltà, 
lo collocò in cielo come costellazione.
La configurazione, molto lunga e avvolgente, è costituita quasi interamente da stelle deboli. 


